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NUM. 6
Mercordì 20 Gennajo 1790.
Sig. Lonvaglia.
Lo scrisse dagli Elisj quel buon Uom di Virgilio nella sua settima Lettera spedita agli Arcadi, che gli Italiani per
qualunque sentenza non lasciano mai di tenere ostinatamense il partito una volta abbracciato. Ad un effetto appunto di
questo carattere deggionsi attribuire, o Sig. Lonvaglia, gli ultimi vostri fogli, che con acri modi disprezzano le
modeste censure da me fatte ai fogli vostri anteriori; parte travolgendo con meschino artifizio il sentimento delle
medesime, e parte anche prima di averle intese. Del valore perciò di questa vostra apologia n’avrei lasciato giudice
il pubblico intelligente, senza nojarlo con altre repliche; se non si contenesse in quella una satira, che non posso
lasciar correre in silenzio. Permettete dunque ch’io vi dica il parer mio; con quella perfetta calma, che le vostre
Catilinarie non hanno saputo alterare.
Voi spacciata la Profession del Forense per un sì vile e screditato mestiere, ch’io mi trovo in debito di difenderla.
Non è però ch’io pretenda, che non v’abbiano fra chi l’esercita delle anime sordide e venali, che l’avviluppano fra
la menzogna, le calunnie, e i raggiri. Potrei per avventura rispondere, che questa non è più colpa della Professione
in sè stessa, che della corruzione dell’uman cuore. E comprovarlo potrei col confronto degli altri mestieri, in
ognuno de’quali sono pur troppo frequenti gli esempj di tratti di vile interesse, di malizia, di frode. Citar potrei
le circuizioni, e la mala fede (ahi quanto ovvie!) tra Mercanti; le furberie tra gli artisti; gl’inganni e le imposture
de’Medici, de’Chirurghi, e Spezieri. Ma nò, che sostenere non voglio che sia ugualmente facile in ogni professione
e mestiere di scorrere all’inonesta: ed anzi voglio concedere che la profession del Forense abbia difficoltà minore
d’ogni altra a far perdere l’onestà e la virtù. L’esser essa, oltre alla trista influenza del proprio interesse, sollecitata
ancora a servire all’interesse e alle passioni degli altri; e quel mal inteso amor proprio che fa a taluni riguardar per
onore l’oscurare la verità, siccome ad altri l’inveire con ingiuriose declamazioni; ne sono altrettanti motivi. Nè
intendo già di tutti discuterli; comechè sia d’avviso che presterebbe alla Società un gran vantaggio chi di mostrasse
la diversa influenza delle professioni e delle arti sopra il morale: ed anzi mi rechi sorpresa, che in questo Secolo se-
dicentesi della Ragione non sia comparso verun trattato intorno a sì importante argomento, singolarmente dopo
a que’parecchi che uscirono sui diversi mali, che le diverse professioni e mestieri arrecano al fisico.
Malgrado però tutto questo non potrà mai dirsi con verità, che la Profession del Forense sia in sè medesima
discreditata. Se v’hanno delle anime deboli o venali, che condotte da una vil compiacenza, o dominate da un
sordido interesse fanno della più nobile delle Professioni un’arte schiava o mercenaria; ve n’hanno pur anco che
adorne di rettitudine, di probità, e vero zelo prestano alla società i più grandi servigj: e ne riscuotono la gratitudine
e gli omaggi; quando le prime all’incontro trovano presto o tardi nel pubblico disprezzo il meritato castigo. E se
vi sono di quelli, che fanno mal uso del loro ingegno, e della loro eloquenza; ve ne sono altresì, che mercè la loro
moderazione e onestà divennero l’amore della Società non meno, che de’Magistrati; in luogo di perdere, come i
primi, la fiducia, e di procacciarsi l’odio e il disprezzo de’Giudici, e delle Parti. Tutti que’perciò che traviano dal
retto sentiero discreditano sè medesimi; e non già la Professione, nobile ministra della Giustizia, e non men di
lei necessaria; tutela de’dritti delle Famiglie; asilo degli oppressi e degl’infelici. Essa illustre ognora nel suo scopo,
e per la sua medesima antichità sarà sempre degna del vecchio detto: dat justinianus honores.
Giacchè poi siamo in via, faccio ancora una solenne ritrattazione. Io credea veramente, che non si spargessero
su’pubblici fogli i pregi suoi proprj, senonchè coll’oggetto di renderli noti, e di farli ammirare. Ma poichè con
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tanta fermezza Voi protestate di aver avuto tutt’altro fine; che vuol dir quello di tenerli anzi inonorati ed occulti;
vi presto fede, e mi rimetto.
Vi prego in oltre di dire al Sig. Olivo, che se ad onta d’esser convinto, che le riverenze delle donne conservano
rigidamente la perpendicolare, vuol nondimeno chiamarle riverenze verticali; io lo lascio di buon grado nella
sua ostinazione. Bensì mi sorprendo di Voi, o Signore, che essendo sì bene istrutto de’nomi de’più gran Rettori;
non ne consigliate, ben più a ragione, a lui la lettura; persuadendolo a scorrer in essi quanto scrissero sull’uso
de’termini; onde possa egli apprendere, che tutto in tal materia decide l’uso comune, e nulla vale il suo voglio.
Ah sì: in luogo di qualche bicchiere del prediletto suo Marzemino, ch’è quello forse che lo inimica colla proprietà
delle voci; ricordategli almeno, che Orazio disse in tal proposito
. . . . . . . si volet usus,
quem penes arbitrium est, & vis, & norma loquendi.
Udite altrimenti la mia profezia. A forza d’emulazione, e di brindisi, verrete tutti a sovvertir in modo il significa o
dei termini; che della Torre di Babelle giungerete a rinnovare nella Società vostra la nota storia; non più sapendo
che vi diciate l’un l’altro. Oh allora sì, che sarete degni d’esser pubblicati sulle Gazzette!
Circa poi alle malignità e alle ingiurie che voi contro di me pronunziaste, onorandomi de’titoli di Pedante, di
Legulejo, di Dottorino pur ora sgusciato di Collegio, di Spirito meschino, ec., ec. dirò soltanto col Timone di Luciano. O
Giove, tu vai in collera, tu ti riscaldi, tu di villanie? Oh Giove! tu hai dunque torto. State sano: io sono.
14 Gen. 1789. M. V. Venezia.
Alberto Momo.
Addì 12. Gennaro 1789. In Consiglio di Dieci.
Vigile sempre, ed attenta la cura del Governo per mantenere l’universale sicureza, e la tranquillità de’Sudditi,
providamente ha il Consiglio di Dieci di tempo in tempo emanate robuste deliberazioni per frenare l’abuso della
delazione dell’Armi nello Stato e specialmente nella Dominante, assolutamente proibendole, cominando severe
Pene a quelli, che ardissero di contravvenire all’espressa Pubblica volonta, e con apposite promulgate Leggi, e
con quella spezialmente 1669. 13. Gennaro volle esteso un tale salutar divieto anche alle Maschere.
Introdotto però essendosi ad onta di tuttociò in tempo del Carnevale, che alcune Unioni di Persone vesti
e a foggia di Birri, di Assassini, di Cingani, o in altre figure solite andar armate, si faccian lecito in aperta
delusione delle Pubbliche massime di girare per la Città sfacciatamente ostentandosi munite di Armi non finte,
ma reali, ed anche con quelle più abborrite, e proscritte dalle Leggi, con pericolo di sommi sconcerti, e di luttuose
conseguenze, e convenendo ormai ad ogni riguardo di togliere anche in tal parte un disordine così riflessibile, ed
un abuso direttamente contrario alle spiegate Pubbliche intenzioni.
L’anderà Parte, che confermandosi in ogni loro vigore li Proclami, e Leggi suespresse, sia, e s’intenda
risolutamente proibito anche alle Maschere in qualunque figura, tanto in unione, che separate, di poter per
qualsisia pretesto, o apparenza portar Armi di sorte alcuna, sotto le Pene tutte cominate dalle Leggi contro Dela
ori d’Armi in Citta, e con quella in aggiunta di andar cadaun Trasgressore di qualunque grado, o condizione
egli sia irremissibilmente soggetto al pagamento di Ducati vinti, che saranno applicati a beneficio, ed in premio
del Denonciante, o del Detentore provata che sia la colpa, oltre a quei maggiori castighi, e pene, che potranno
da’Capi di questo consiglio essere infisse a delinquenti a misura della trasgressione.
A tale effetto, e per il voluto esatto adempimento delle presenti sarà del zelo de’Capi stessi di rilasciare risoluti
ordini ai Capitanj, ed Uffiziali, onde di giorno, e di notte girar debbano continuamente per li loro Sestieri,
e nei Luoghi di maggior concorso, per rilevare le trasgressioni, che accadessero, per levare agli inobbedienti
irremissibilmente le Armi di cui fossero muniti, e per rassegnare prontamente la Riferte al Tribunal de’Capi, che
sarà vigile egualmente, perchè anco dagli Uffiziali stessi resti adempito a quanto loro pure s’ingionge.
E la presente sia stampata, e pubblicata in ogni Anno nel Mese di Gennaro, ed in qualunque altro tempo
occorresse per la intiera inviolabile voluta sua esecuzione.
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Prov. Sopra Beni com. m. 12.
s. Lauro Dandolo.
Ag. al Sum. delle Leggi. m. 36.
s. Gir. Asc. Zustinian K.
16 Detto.
Rev. e Reg. dell’Ent. Pub. m. 24.
s. Franc. Tron.
De’5. Savj alla Mercanzia m. 24.
s. Pietro Gradenigo.
In M. C. 17 detto.
Prov. agli Orzi Novi. m. 16. Reg. c. p. elezione dello Scrutinio conf.
dal M. C.
s. Z. And. Ale. Catti qu. Ales.
F. s. Franc. M. Corner qu. Ant.
Pod. a Caorle dura m. 16.
s. Ales. Barbaro qu. Lor.
Luogo di s. Lor. Barbaro. +
Prov. a Knin. m. 24.
s. Gir. Ant. Corner qu. Zorzi
F. s. Z. Tom. Soranzo di s. Mat.
Prov. al Cottimo d’Alessandria
s. Pietro Alv. Barbaro 7mo.
Luogo di s. Marc’Alv. da Mosto +
Offiziale all’Estraordinario
s. Marco Balbi qu. Ales.
Luogo di s. Lor. Balbi el. a Peschiera
Prov. Sopra offizj di suppositi
s. Lor. Ant. da Ponte qu. Lor. 3zo.
Prov. Sopra Camere.
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s. Cost. Arnaldi qu. Vic.
F. s. Ales. Carminati.
Prov. sopra Dazi. Di suppositi
s. Gir. Priuli qu. Fer.
Prov. al Sal
s. Giac. Ant. Marcello su Cons.
F. s. Ben. Molin
Offiz. alle Beccherie
s. Gir. Cicogna di s. Pasqual
F. s. Pietro Badoer 5.
Risposta dell’Anonimo Veneto all’architetto Sig. Antonio Selva.
Le offese contenute nella risposta de’16 cor. ricadono sull’offensore, ed a lui si condonano. La dissertazione poi
sopra il dilatamento, e ristringimento della carta assoggettata alla manovra del torchio è meschina, e volendosi
discutere farebbe contro il Sig. Selva, perchè la carta asciugandosi si restringe, ed il di lui disegno cresce, il
che è un effetto totalmente contrario. Il rame originale da cui sortirono le stampe della Topografia pubblicata
non fa che convincere il Sig. Selva delle verità dette nel quesito del dì 13 cor. Esaminato quello da rispettabili
Professori vi si son rimarcati a colpo d’occhio, e senza occhiali, gli errori tramandati nelle stampe medesime.
Era meglio non presentarlo per non restarne convinto con tanta solennità. Se quella Topografia fosse l’opera di
mano maestra (come si supponeva) non avrebb’esitato l’Anonimo a regolarsi dall’appostavi nomenclatura. Ma le
ripugnanze marcate nella medesima dichiarandola per opera di mano, o negligente, o bambina, giacchè mancante
della numerazione dovuta agli angoli nelle figure trappezie, o che devono dar norma ad esatte numerazioni, così
per non più fantasticare, e stringendo il tempo, si ricorse al Sig. Selva, che la firmò, e ch’è in preciso dovere di
renderne conto, e sciogliere le dubitazioni. Agli accidenti dunque della carta, e del torchio, e più alla liberale
mano misuratrice, o gravatrice, si donino tutte le molte picciole differenze, che vi si trovano, giacchè queste poco
possono alterar la figura, e la dimensione.
La differenza somma poi di piedi 6 non può condonarsi. Se quel lato è di piedi 48.4 apparenti dalla scala, la
figura e l’area cresce di poco; ma se è di piedi 42, come vien numerato anche nel rame, diversificano in un punto
tutti gli angoli di quella figura, oppure degrada la figura stessa d’una linea in lunghezza da oriente a ponente
larga piedi 6.4. che calcolata in summa forma il degrado nella total superficie di piedi 1360 c. che sono passi
geometrici 272. c. degrado tale, che impossibilitarebbe l’esecuzione di quel Teatro che si ricerca corrispondente
ad una Capitale ov’esistono tante reliquie lasciateci dai Palladj, dai Scamozj, Sanmichieli e Sansovini.
Reclama il Sig. Selva che l’Anonimo sbagliò nel misurare il lato 42, ma gli si risponde, che questo, come tutti
gli altri Professori, sà misurare lato per lato, e linea per linea; e ch’egli non seppe marcar a dovere, giacchè quel
lato composto di due rette formanti una linea obbliqua, o preso in uno doveva marcarsi 48.4. o in due 42 e 6
nella linea susseguitante per compiere il totale risultato del n. 48.4. e tanto più egli non doveva ommettere la
numerazione alla seconda lineetta quanto ch’egli stesso pretende nella di lui risposta 16 cor. di precettare alli
Professori d’attenersi alla nomenclatura, e non valersi della Scala modulatoria impressa anche ne’Libri a stampa
(da lui solo letti) perchè soggetta agli accidenti della carta bagnata od asciutta, con tanta novità, e Scienza fisica
da lui estesa nella prefata risposta.
Gli sia noto dunque che il Rame da lui presentato in atti Cappelis esaminato da Professori valenti ritiene
l’errore, e l’equivoco nel lato 42. e può servir di sbaglio notabile a chi disegna, e modella.
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Levi dunque l’equivoco, ed emendi l’errore dichiarando a lume della Società, e de’ricercanti se quel lato sia
n. 42. piedi, o se sia, ommessa, o fallata la nomenclatura dovendo essere piedi 48. 4. e s’attendera la risposta e
decisione. Si spera che il Sig. Selva con la sua nota onesta leverà il dubbio, causato dall’errore del suo disegno,
e darà motivo al Pubblico di ammirare piuttosto la di lui modestia nel rimettersi, che lo spirito di criticare con
ostinata difesa non conveniente al saggio Architetto decantato sin ne’secoli remoti dal celebre Viturio Polione di
cui egli è imitatore, e seguace. Del resto sappia, che l’anonimo che nella di lui risposta motteggia d’ignoranza,
ha in sommo pregio quelli, che possiedono le Architettiche facoltà e le calcola quanto lo meritano nel Sig. Selva
supplicandolo a compatire (più che non fece in passato) le sue misere opere d’Architettura, e a non calcolarlo per
tanto idiota, da non saper misurare una o due linee giacchè, non si arroga da sè li nomi di perito nelle operazioni
Geometrico-Matematiche, nè di Architetto, ma se ne ritrova onorato da Venerati Decreti dell’Eccell. Senato da
trenta anni addietro, come dall’unanime consenso delle più rispettabili Accademie d’Italia. Sappia però che se
li protesta buon e sincero Amico.
Anonimo Veneto.
Verona 16 Gennajo 1790.
“Nelle vicinanze di Pasirengo, e Piosan si era formata una truppa di malviventi, che in grosso numero commettevano
delle aggressioni alle case, e in istrada spargendo il terrore tra gli abitanti, e passeggieri, perchè tutti carichi d’armi
da fuoco. Anche in questa Citta si cominciava a sentire delle violenze, ma queste furono ben presto represse
coll’arresto de’rei. La sera del 31 Decembre in vicinanza della porta del Vescovo Gius. Cendali, ed Ant. Cerbini
milanesi vennero assaliti da tre di costoro nominati Giov. Stersi detto Micchia, Gaet. Zogo detto Peccati, Ben. Sristiani
detto Diavoletto; i quali con coltelli alla mano, lor rapirono i tabarri, e quanti denari avevano. Il Zogo fu preso
in Citta, gli altri due da lì a qualch’ora mentre fuggivano ala volta di Mantova, e confessarono alla Giustizia
il commesso delitto. Nella sera de’7 cor. verso un’ora poco lontano dalla Posta fu aggredito Santo Magniani
Servitore dell’Illustris. Sig. Can. Conti il quale resistendo al suo assalitore fu ferito con coltello e con pericolo
di vita; e ciò per rubargli l’orologio. Il delinquente fu pur esso arrestato nella notte medesima; è convinto da
testimonianze, e soggiacerà alla meritata pena.
Questa mattina poi de’16 cor. alle ore 19 furono condotti in Città trà Soldati di cavalleria e birri di campagna
sei masnadieri quattro de’quali della nota compagnia di Pastrengo, arrestati parte in questa Villa dagli stessi birri, e
parte al bosco della Varugola. I loro nomi sono Gaet. Botturo detto Bega bandito capitalmente, Leonardo Leonardi
detto Vergnana, Ottavio Manuelli detto Bigolin, Ang. Gabure, Agostin Pena di Busolengo.
Da ciò potete capire, amico carissimo, quanto sia ben servito l’attuale ottimo Reggimento dal cui zelo, e
vigilanza ci promettiamo ben presto il perfetto ristabilimento della pubblica tranquillità.”
Tra i Sonetti, che furono stampati in lode di quasi tutti i Personaggi, che recitano nel Numa Pompilio, fu
giudicato il migliore questo che ha per soggetto il merito dell’abilissima Attrice Sig. Laura Checcati, la quale è molto
applaudita singolarmente in una narrativa dell’Atto Quinto. L’Autore è il Sig. Bart. Supiei detto il Cappellajo.
Là in Pindo a’fianchi dell’aurato Nume
La severa Melpomene sedea,
E sull’Adriache Scene il chiaro lume,
Fra la sorpresa, e lo stupor volgea.
LAURA, volgealo a Te, ch’oltre il costume
L’arte difficil sua trattar vedea,
E in riva al prisco Tiberino fiume
La fiera Ersilia al vivo in te scorgea.
Si scosse quindi, e che di più si chiede
I Numi, disse, ad imitar con l’opra
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Se il divin foco in Lei perfin si vede
S’alza; e rivolta alli sorpresi Dei:
Ella qui sieda, aggiunse; e il seggio copra,





Scorse Mèdea da’suoi magici accenti,
Di Natura le leggi infrante, e rotte,
A rivedere il roseo dì condotte
Dalle rive di Stige Ombre frementi,
Del Sole a mezzo il corso i raggi spenti,
E la più eupa spavento a notte
Tratta dal sen delle Cimmerie grotte
Le belle ad offuscar sfere lucenti;
Ma tesser non poteo sì forte incanto
Qual forma all’Adria in tante guise, e tante
Il mirabil lavoro del tuo Canto.
Che Sè veduta non avria delusa
Ne d’amor ebbro l’infedele Amante
Volar in braccio alla rival Creusa.
AVVISO.
Carolina Pitrot, e Matteo Babini favoriti d’una Serata loro benefizio nel Nobilissimo Teatro di S. Samuele per
generoso compenso delle loro non convenute Teatrali fariche rendono avvisato questo rispettabile Pubblico, che
nella Sera di Martedì 26. Gennaro daranno un trattenimento a loro spese dopo l’Atto Pimo dell’Opera, il quale
consistera in una Scena Drammatica rappresentata dagli stessi, ed intitolata Pimmalione. Non sarà questa una
Traduzione, o Parafrasi, ma una riduzione della Scena Lirica di Monsieur Rousseau fatta dal Sig. Sografi, e posta in
Musica dal Sig. Gio: Battista Cimador. La loro attività sempre diretta a dimostrare a questo clementissimo Pubblico
il desiderio di ben servirlo non ommetterà anche in questa occasione tutto l’impegno possibile corrispondente
alle loro forze. Per tale oggetto saranno Essi, che la Scena, ed il Vestiario siano del tutto nuovi, e che sia chiusa
l’azione da un picciolo Duettino, in cui non per lusinga di far piacere, ma per desiderio di soddisfare a quanto
richiede l’accennata Drammatica composizione canterà la suddetta Pitrot. Se corrispondente non sara l’effetto a
quanto può esigere un Pubblico così illuminato, ed alle loro speranze, si lusingano nulla ostante di ottenere quel
compatimento, che fu l’unico desiderato oggetto della intrapresa fatica.
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Bastimenti arrivati.
15 Decemb. 1789 Berg. Alert. Cap. Gio. Cristoman da Londra e Pesanze con Cospettoni bar. 457 e 6 di mezzi.
Pev. garosolato bar. 4. Retrigerio bar. 30. Pev. bal. 50. Terraglie b. 3 e cof. 8. Ferram. lav. bot. 10 e 4 cas. Merci
di stame un Pacchetto. Stagno bar. 2. Latta stagnata cassete 4. Pesce salato pacchetti 1. Carte stamp. una cassetta.
Ferram. lav. e chincaglie bot. 4. Merci di lana bal. 2. Legno S. Marta pez. 7386. Endico d’America bar. 4. Buratti
cas. 1. Orologj da scarsella num. 2. Droghe bar. 2. bot. 1 e cas. 5. Robe da colori bar. 1. Piombo pez. 350, Fanelle
bal. 1. Robe da uso cas. 3. Birra bar. 1. Merci di gotton cas. 1. Chincaglie cassette 1. Terra colorata cas. 2.
Nave Peggy Cap. Gab. James dall’Isola di Man con 630 bar. e 104 d’aringhe in pesci 654 mila.
16 detto.
Berg. La Contessa d’Eglinton Cap. Mat. Brun dall’Isola di Man con 900 bar. aringhe in pesci 55 mila.
19 detto.
Berg. Bettina Cap. Ang. Libardo da Cipro e Alessandria con Lino bal. 5. Nitron cof. 25. Incenso scaf. 25. Droghe
scaf. 20. bal. 3. e cas. 2. Caffè bal. 42 fardi 1 e cof. 1. Zaffroni Bal. 35. scaf. 20. Gomma scaf. 2. Sal armoniaco
scaf. 1. Telarie cas. 1. e un inv. e numero due ballotti. Confettare cassette 1. Vin di Cipro Cai 42 e 12 bar. Sabion
da ora m. 20. Cera un barilotto.
24. Detto.
Nave Enrichetta Cap. Cav. Ben. Adorno d’Alessandria e Trieste con Caffè Bal. 56 e 2 fardi. Zaffroni Scaf. 18 Nitron
Coffe 451 Folicoli di senna Bal. 1 Garbello di detta Bal. 2 Roba a lume di ritorno pacchi 1
Trab. P. Nat. Bernetich da S. Maora con 197 mog. di sale all’Eccell. Mag. e 423 St. sem. di Lino.
26 Detto.
Berg. Patriarca Abramo Cap. Ant. Fedrigo da Cipro e Alessandria con Nitron Ocche 33600 una cassetta di setarie
di ritorno. Coccole Bal. 1 Droghe Scaf. 3 Caffè Bal. 93 f. 4. Cof. 4 col. 1 e fag. 5. Zaffroni Scaf. 10 e ballotti 2
Storace sac. 1 Cera sac. 1 Telarie fag. 2 Lino bal. 2 e 7 ballette. Vin di Cipro Cai 53 bar. 10 e barilotti 1 Seta
fag. 1 Cipolle una cassetta. Tele un pacchetto. Pasta 2 cassette. Vermiglione cas. 2 Gomma scaf. 4 Dattoli cas.
6 Incenso Scaf. 3 Gotton Ballotti 4 Laudano cassette 7
Checchia Cap. Elia Cizovich da Salonicchio con soda alla rinfusa ocche 21 mila in pezzi. Gotton Bal. 27 e
ballotti 13 Cordovani ballotti 2 Salonicchi Bal. 1 Pettimè bar. 8
(Il resto Sabbato)
Chi avesse perduta una Chiave nel Teatro a S. Luca Primo Ordine num. 27. si porti al Caffè di Florian, che dati
li contrassegni gli verrà consegnata.
Si ricerca.
Se trovisi in questa Città certa Sig. Anna Maria di Chavrak nata De Recstda Pettav nella stiria la quale da qualch’anno
manca dalla sua Casa. Se mai vi fosse ella si porti dal Sig. Paolo Colombani dispensatore di questo Foglio, che
le comunicherà cosa di suo molto vantaggio.
S’è replicata Lunedì p. p. in Teatro a S. Benedetto la Cantata l’Armonia, che servi alla Recita seguita a benefizio
della Signora Banti. Fu riveduta e con universale soddisfazione ed applauso la bellissima scena del celebre Sig.
Cav. Fontanesi rappresentante quello spazio della Signora Banti. Fu riveduta e con universale soddisfazione ed
applauso la bellissima scena del celebre Sig. Cav. Fontanesi rappresentante quello spazio della nostra gran Piazza
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che dalle colonne stendesi alla torre dell’Orologio, colle superbe Fabbriche, che la fiancheggiano. Il punto di
vista dell’Udienza, è dalla parte della laguna. Trova l’occhio a sinistra la colonna con sopravi il Leone alato, il
marmoreo ornato Prospetto della Zecca, e della Pubblica Libreria, il gran Campanile; e dall’opposto lato l’angolo
sorprendente del Palazzo Ducale in positura che ne cela la Chiesa. Vedesi in lontananza la fabbrica dell’Orologio
Pubblico, e una parte delle Vecchie Procuratie. Tutto è distinto, copiato fedelmente dal vero. Nel disegno, nelle
tinte, nella opposizion de’colori si vede la mano maestra, e si gustan i prodigj della Pittura. L’occhio non crede
a sè stesso: si vorrebbe toccare, e passeggiar sopra una tela; si chiama il vicino confronto; tutto vi risponde; si
confessa poi l’eccellenza dell’arte, e si uniscono i voti a coronar il merito del Signor Cavalier Fontanesi. Sembra
che il Sole declini all’occaso; è sparso il suo chiarore sopra la Zecca; l’ombra del Campanile dilatasi con tutte
le regole della proprietà originale, veggonsi illuminate le Procuratie; e scherzan in aria delle nuvole nereggianti.
L’ammirabile di questo gran Quadro, è la bravura con cui vedesi staccato ed allontanato il suo prospetto dalle
parti laterali: sicchè d’ingannarsi si teme credendo che tutto sia rappresentato da un sol telone.
L’altr’jeri fu posta in iscena a San Gio. Grisostomo una nuova Comica Rappresentazione intitolata Chiodo
discaccia Chiodo. È questa di carattere Polacco benissimo espresso in un vago e superbo vestiario di tutte le Parti.
V’è una bella scena stabile. È scritta su versi dalla penna del Signor Gaetano Fiorio degnissimo Comico di quella
Compagnia, che ha dati più volte simili saggj della sua poetica abilità. Questa sua recente fatica fu applaudita
d’atto in atto, e strepitosamente al suo fine. Dopo i soliti onori agli attori, che l’hanno recitata, si volle fuori egli
solo a ricevere particolarmente i segni della pubblica soddisfazione.
Altra novità a Sant’Angiolo jeri. Il saggio Cavaliere Commedia, per quanto dicesi, del Sig. Federici Poeta
instancabile di quel Teatro. Del suo destino parleremo nel Foglio di Sabbato.
Speriamo d’aver quanto prima la consolazione d’una ritrattazione sicura sulla perdita del Sig. Cap. Franc.
Beroaldo, perchè non si trova fondamento degno di fede nel Costituto della riferita disgrazia.
Domani dopo pranzo prenderà in privato modo il possesso del Piovanato di questa Parrochia di S. Stefano
Prete detta di S. Stin il Reverendissimo D. Benedetto Pisno.
In lettera de’14 cor. intendiamo, che nel dì precedente era fuggito dalle carceri di Brescia quel virtuoso di
Musica che servito avea quel Teatro in qualità di secondo Tenore, e fu prigionato per il furto da lui commesso
in compagnia d’altri nel passato Autunno nella Casa del Sig. Majoli.
Ci si avverte che il Sig. Scaglia Interv. era il difensore dello stesso Vinacesi che tentò d’ucciderlo forse per falso
sospetto, ch’ei fosse in intelligenza secreta co’suoi Avversarj.
Morti
La Nob. Signora Contessa Agata Alcaini moglie del Sig. conte Giuseppe Avvocato Veneto.
Il Nob. Co. Scipione Provaglio.
Per questa sera
A Sant’Angelo Il saggio Cavaliere Rep.
A. S. Luca replica Numa Pompilio
A. S. Gio: Grist. Chiodo discaccia Chiodo replica.
